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La sostenibilità per un’im-
presa è una condizione ne-

cessaria e i risultati economici 
non possono essere disgiunti 
dall’impatto positivo su co-
munità e ambiente. Per Pietro 
Sella, ceo del Gruppo Sella, 
gli istituti bancari e la finanza 
hanno un ruolo primario, di 
“abilitatori della sostenibilità”. 
Un ruolo condiviso dal grup-
po, tra i primi del settore ban-
cario italiano ad aver raggiun-
to come appena annunciato 
la cosiddetta ‘carbon neutra-
lity’, in anticipo sui target, e 
con un impegno che continua 
con l’adesione al progetto 
“Impatto Zero” di LifeGate. Un 
percorso, aggiunge Sella, che 
non può prescindere dall’in-
novazione. Un connubio, 
quello tra sostenibilità e inno-
vazione, imprescindibile, che 
la pandemia ha ulteriormente 
accelerato.

L’INTERVISTA ALL’AD DI BANCO BPM, GIUSEPPE CASTAGNA 

L’INTERVISTA  A GIOVANNI SABATINI, DIRETTORE GENERALE DELL’ABI

“Gli Esg per la nostra comunità, i clienti, 
e il territorio. La sostenibilità è il futuro”

“Banche in prima linea ma la responsabilità sia condivisa” 

Un impegno per la sosteni-
bilità che si traduce in pro-
dotti e servizi improntati ai 

criteri Esg ma anche in azioni di 
carattere sociale legate alle esi-
genze dei territori. È il percorso 
che sta portando avanti Banco 
BPM, come racconta l’ammini-
stratore delegato, Giuseppe Ca-
stagna. Anche perché l’attenzio-
ne alla sostenibilità ambientale, 
economica e sociale non solo si 
concilia con il profitto e il succes-
so economico di una banca, ma, 
in una prospettiva di medio-lun-
go periodo, risulta anche conve-
niente. E traccia un bilancio po-
sitivo del modello omnicanale del 
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Le banche sono in prima linea 
per la sostenibilità e sono 

pronte a fare la propria parte in 
questa transizione anche attra-
verso l’evoluzione dell’offerta di 
strumenti finanziari. Ma occorre 
che la responsabilità sia condivi-
sa e non può ricadere un onere 
eccessivo sulle banche, indica il 
direttore generale dell’Abi, Gio-
vanni Sabatini. L’associazione che 
riunisce le banche italiane vede 
un ruolo sempre più centrale del 
settore finanziario nell’ambi-
to della sostenibilità e assieme 
alla Federazione Bancaria Euro-
pea propone di introdurre nella 

GRUPPO SELLA 
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terzo gruppo bancario del Paese. 
Per una banca come la vostra che 
ha il dna di banca del territorio, 
quanto conta un percorso di so-
stenibilità e come si traduce que-
sto impegno?
Nel loro insieme, le istanze legate 
alla sostenibilità hanno un impatto 

molto concreto sul contesto socio-
economico: sui territori, sulle im-
prese, sulle comunità e sulle perso-
ne. In quest’ottica, penso che una 
banca commerciale come Banco 
BPM, le cui performance economi-
co-finanziarie sono correlate al be-
nessere dei territori in cui opera,  sia 
in grado di tradurre concretamente 
e proficuamente il proprio impegno 
verso la sostenibilità, innanzitutto 
attraverso il credito, i prodotti e i 
servizi che tengono conto di criteri 
Esg, ma anche attraverso azioni di 
carattere sociale legate alle esigen-
ze dei diversi territori, come quelle 

Regolamentazione bancaria sui 
Requisiti minimi patrimoniali, un 
meccanismo che, al ricorrere di 
determinate condizioni virtuose, 
consente di ridurre le pondera-
zioni per il rischio che le banche 
sono chiamate a calcolare sui 
propri crediti.
Da più parti c’è il richiamo a im-
pegnarsi tutti verso un’economia 
più sostenibile. Qual è  quale può 
essere il contributo delle banche? 
Le banche in Italia sostengono 
l’impegno delle istituzioni euro-
pee per lo sviluppo della Finanza 
Sostenibile. Sono chiamate a svol-
gere un importante ruolo di faci-

litatore verso una economia so-
stenibile sotto i profili ambientali, 
sociali e dei modelli di governance 
e sono pronte a fare la propria par-
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“La finanza è motore della transizione, al lavoro con imprese”
L’INTERVISTA  AL PRESIDENTE DI FEBAF, INNOCENZO CIPOLLETTA

Il mondo della finanza è in prima 
linea per promuovere lo sviluppo 

sostenibile, consapevole dell’im-
portanza, anche competitiva di 
configurarsi come motore di que-
sta transizione. Innocenzo Cipol-
letta, presidente di FeBAF, parla 
anche di “ESGenerationItaly”, il 
progetto lanciato con Borsa Ita-
liana e Forum per lo Sviluppo so-
stenibile.
Parliamo di attenzione ai temi 
ambientali e della sostenibilità. 
A che punto sono le banche, le 
assicurazioni e le istituzioni fi-
nanziarie? 
L’attenzione non è nuova. Ci av-
viciniamo ormai ai 10 anni della 
“Carta dell’Investimento Sosteni-
bile e Responsabile della finanza 
italiana” promossa da FeBAF, in 

cui si indicavano i principi comuni: 
valorizzazione dei criteri Esg, tra-
sparenza e ottica di medio-lungo 
periodo. Le imprese della finan-
za, da tempo, mettono in atto 
pratiche rispettose del trinomio 
Esg, aderendo volontariamente a 
codici e principi di responsabilità 
sovranazionali, applicando linee 
guida relative ai prodotti come 
obbligazioni green, social e soste-
nibili, promuovendo la formazione 
delle proprie reti e la conoscenza 
da parte della propria clientela. 
Anche le realtà che si sono affac-
ciate al tema più di recente hanno 
già raggiunto una piena consape-
volezza dell’importanza strategica 
di governare la transizione in atto 
e di configurarsi quale motore di 
sviluppo sostenibile, anche come 

fattore competitivo. Tutto il mon-
do della finanza italiana è pre-
sente in prima linea, ed ai tavoli di 
discussione, per promuovere uno 
sviluppo sostenibile. 
Servono dei cambiamenti, anche 
a livello normativo, per facilitare 
questo percorso? 
Quello che è maturato negli ultimi 
anni rispetto alla sostenibilità è 

da un lato l’attenzione mediatica, 
dall’altro proprio l’attenzione di le-
gislatori e regolatori. Riteniamo sia 
di fondamentale importanza che 
venga garantita la piena coerenza 
tra tutte le discipline, in particola-
re tra la Taxonomy Regulation, la 
Corporate Sustainability Reporting 
Directive, la Sustainable Finance 
Disclosure Regulation, i lavori su-
gli standard di sostenibilità e le 
iniziative in materia di Corporate 
Governance. Per evitare poten-
ziali sovrapposizioni nei requisiti 
normativi/di reportistica nonché 
disallineamenti temporali, che 
avrebbero l’effetto di moltiplicare 
gli oneri a carico degli operatori 
finanziari. Sono inoltre cruciali: la 
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te in questa transizione, anche attraverso l’evo-
luzione dell’offerta di strumenti finanziari. Sul 
settore non può però ricadere un onere ecces-
sivo e sproporzionato, non può essere scarica-
to sulle banche un impegno che deve essere di 
tutti. La mitigazione del cambiamento climatico, 
insieme alla spinta per uno sviluppo sempre più 
sostenibile, richiede infatti importanti politiche 
pubbliche anche per garantire una transizione 
equa e che non penalizzi e non lasci indietro 
nessuno. Il contesto in cui ci troviamo è tale 
da richiedere un forte coordinamento da parte 
delle istituzioni pubbliche non soltanto a livello 
nazionale, perché è dall’impulso delle politiche 
economiche e industriali che sarà impresso alla 
transizione che dipenderà la velocità di realizza-
zione e gli effetti che determinerà. L’Abi, diret-
tamente e attraverso le posizioni della Federa-
zione Bancaria Europea (EBF), ha rappresentato 
alle istituzioni nazionali ed europee il proprio 
supporto verso un modello economico sempre 
più sostenibile fornendo il suo contributo di ri-
flessioni e proposte.
Servono anche normative in grado di promuo-
vere i percorsi virtuosi di transizione. L’Abi ha 
indicato che occorre rivedere i requisiti pru-
denziali di capitale incorporando anche gli 
obiettivi di sostenibilità. Cosa chiedete? 
La trasformazione verso una economia più so-
stenibile deve essere supportata da una visione 
globale, che valorizzi la cooperazione tra settore 
pubblico e privato, e da normative in grado di 
promuovere e facilitare i percorsi virtuosi di tran-

sizione intrapresi da banche e imprese. Sulla tu-
tela dell’ambiente e sul cambiamento climatico, 
come settore bancario, ci aspettiamo un quadro 
equilibrato, ambizioso e robusto, sotto il profilo 
legislativo e regolamentare, che definisca chiara-
mente ciò che possa essere considerato social-
mente sostenibile nel fare impresa. Gli incentivi 
alla transizione verso nuovi modelli di business 
più sostenibili possono essere di varia natura, 
quali ad esempi quelli fiscali. In aggiunta, l’Abi 
con la Federazione Bancaria Europea propone di 
introdurre nella Regolamentazione bancaria sui 
Requisiti minimi patrimoniali - il Sustainable Fi-
nance Supporting Factor - un meccanismo che, 
al ricorrere di determinate condizioni virtuose, 
consente di ridurre le ponderazioni per il rischio 
che le banche sono chiamate a calcolare sui pro-
pri crediti.
Le banche italiane si dichiarano molto attente 
ai temi della sostenibilità. Che tipo di risposta 
riscontrate nelle vostre associate? 
Dall’ultima rilevazione BusinEsSG, realizzata sul-
le Dichiarazioni non finanziarie pubblicate dalle 
banche nel 2020 rispetto alle attività svolte 
nel 2019, emerge quanto prontamente e pro-
attivamente le banche stiano incorporando nei 
loro piani strategici le richieste di cambiamento 
verso un’economia sostenibile. Il quadro delle 
risposte è particolarmente rappresentativo, pari 
al 94% del totale attivo del settore. In particolare, 
secondo l’indagine, la formalizzazione di orien-
tamenti strategici che includono i fattori am-
bientali, sociali e di gestione d’impresa nel piano 

industriale o con specifici piani di sostenibilità 
riguarda banche rappresentanti quasi il 66% del 
totale attivo del settore. Inoltre, banche pari a 
circa l’82% in termini di totale attivo di settore 
rendicontano iniziative coerenti con il raggiungi-
mento degli obiettivi di sostenibilità dell’Agenda 
2030 promossa dall’Onu. Le banche rappresen-
tative del 76% circa del totale attivo del settore 
già rendicontano iniziative per promuovere la 
migliore gestione dei rischi delle imprese clienti 
correlati al cambiamento climatico.
Come vede il futuro della finanza sostenibile 
nel nostro Paese?
Il settore finanziario sarà chiamato a svolgere 
un ruolo sempre più centrale nell’ambito della 
sostenibilità, questo in relazione sia agli obietti-
vi del Piano di ripresa economica dopo la pan-
demia da Covid che pone al centro ambiente e 
clima, sia nel finanziamento alle piccole e me-
die imprese che investiranno per migliorare le 
proprie performance in termini di sostenibilità. 
Rispetto al Pnrr, le grandi e medie opere meri-
tevoli dal punto di vista ambientale e climatico 
dovranno essere individuate ex ante dalle Pub-
bliche Amministrazioni in coerenza anche con la 
Tassonomia definita a livello europeo ed è ne-
cessario un quadro giuridico certo che elimini i 
cosìdetti rischi amministrativi. Sul versante delle 
pmi il ruolo delle Associazioni di categoria del-
le imprese non finanziarie è fondamentale per 
supportare la diffusione della consapevolezza e 
stimolare rendicontazioni strutturate e coerenti 
con gli standard. n

 x Innocenzo Cipolletta,   
presidente FeBAF
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“Banche e finanza sono abilitatori di sostenibilità”
>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA AL CEO DEL GRUPPO SELLA, PIETRO SELLA

 x Sede centrale Banca Sella

Qual è il ruolo che le banche e la 
finanza possono avere per la so-
stenibilità?
La sostenibilità, specie quella am-
bientale, è una priorità per tutti, 
senza la quale non c’è futuro. Per 
un’impresa si tratta di una con-
dizione necessaria, poiché senza 
sostenibilità non vi sarà alcun bu-
siness in futuro. I risultati econo-
mici, quindi, non possono essere 
disgiunti dall’impatto positivo 
sulla comunità e sull’ambiente 
e dobbiamo fare in modo che 
lo sviluppo dell’economia – che 
in questo periodo sta vivendo 
una buona ripresa – sia dura-
turo, equo, inclusivo e appunto 
sostenibile. Oggi finalmente c’è 
consapevolezza di questa priori-
tà, grazie a dati e fatti che dimo-
strano in modo inequivocabile 
che senza una decisa inversione 
di rotta, fattori critici come il de-
pauperamento delle risorse del 
pianeta e il riscaldamento globale 
ci porteranno al disastro. In que-
sto quadro, le banche e la finanza 
hanno un ruolo importante, come 
abilitatori di sostenibilità. Esse 
possono supportare e favorire in-
vestimenti e progetti, propri e dei 
propri clienti, che creano valore 
per l’intera società e promuovo-
no la transizione verso attività 
economiche e comportamenti a 
impatto Esg positivo. Farlo è un 
dovere, ma anche una opportuni-
tà da cogliere a vantaggio di tutti.
Cosa significa essere sostenibili 

per il gruppo Sella e cosa state 
facendo concretamente?
Abbiamo avviato un “progetto 
sostenibilità” con l’obiettivo di mi-
gliorare costantemente le nostre 
performance sociali e ambientali e 
promuovere un’economia sosteni-
bile. Ovviamente si tratta di un pro-
cesso in divenire, perché persegui-
re la sostenibilità vuol dire anche 
ricercare, apprendere, implemen-
tare e migliorare continuamente. 
Il primo passo, per una questione 
di coerenza, è stato agire su noi 
stessi, sui nostri comportamenti 
e sul nostro footprint. Abbiamo 
per prima cosa messo in cantiere 
e raggiunto un obiettivo impor-
tante, azzerando l’impatto delle 
nostre emissioni di CO2 in anticipo 
rispetto al piano fissato per il 2024. 
Grazie a questa iniziativa siamo tra 
i primi gruppi del settore bancario 
italiano a raggiungere la cosiddetta 
“carbon neutrality”. Per farlo siamo 
partiti dal calcolo e dall’analisi delle 
nostre emissioni di CO2 prodotte 
nel 2019, prima della pandemia, 
e abbiamo avviato da un lato un 
percorso triennale di riduzione 
del nostro impatto ambientale e 
dall’altro l’immediata compensa-
zione delle emissioni esistenti. Tale 
compensazione è stata ottenuta 
finanziando progetti internazionali 
di assorbimento di CO2, di tutela 
ambientale, di economia circolare 
e di supporto alle comunità locali. 
In collaborazione con il progetto 
“Impatto Zero” di LifeGate, ab-

biamo individuato tre iniziative in 
Europa, Africa e America centrale, 
certificate da enti internazionali. 
Ovviamente questo offsetting non 
sarà un motivo per non continuare 
e ridurre alla fonte la nostra im-
pronta. Inoltre, una volta agito su 
noi stessi, il nostro obiettivo è di 
supportare i nostri clienti, sia per i 
loro investimenti, sia nel finanzia-
re i loro progetti, nel percorrere lo 
stesso cammino.
E quali sono le iniziative di mitiga-
zione che avete realizzato?
Da diversi anni abbiamo intrapreso 
molte iniziative. Tra le più significa-
tive c’è il fatto che la totalità dell’e-
nergia elettrica utilizzata dal nostro 
gruppo in Italia deriva da fonti rin-
novabili certificate e contribuiamo 
al nostro fabbisogno energetico 
con 17 impianti fotovoltaici instal-
lati in sedi e succursali. Puntiamo 
poi sulla formazione delle persone, 
per contribuire a promuovere idee 
e comportamenti virtuosi. Abbia-
mo in programma di proseguire 
questo percorso anche attraver-
so altre iniziative, per integrare 
sempre di più la sostenibilità nella 
cultura aziendale e nel nostro ope-
rato. Per stimolare comportamenti 
migliori, inoltre, stiamo integrando 
gli indicatori di business con para-
metri in grado di dare informazioni 
sull’effettivo contributo alla soste-
nibilità delle iniziative intraprese.
Si parla tanto del binomio tra 
sostenibilità e innovazione: che 
ruolo può giocare quest’ultima, 

di cui Sella è da sempre uno dei 
promotori?
È un connubio imprescindibile, per-
ché si tratta di due grandi trasfor-
mazioni e transizioni, che la pan-
demia ha ulteriormente accelerato, 
che convergono su un obiettivo co-
mune: contribuire alla realizzazione 
di un ecosistema finanziario aperto 
e innovativo che rappresenta una 
spinta per lo sviluppo sostenibile e 
inclusivo dell’economia e della so-
cietà. Crediamo che l’innovazione, 
se gestita correttamente e consa-
pevolmente, possa aiutare molto la 
sostenibilità sotto tutti i suoi profili, 
dall’ambiente all’inclusione. Stiamo 
vivendo un momento di grandi tra-
sformazioni, di discontinuità, che 
offre anche grandi opportunità. 
Studi recenti dimostrano che il di-
gitale può abbattere di diversi punti 
le emissioni di CO2, che le aziende 
digitalizzate sono più produttive di 
quelle che ancora non hanno at-
tuato questa trasformazione e che 
le nuove soluzioni sono un volano 
di inclusività e pari opportunità. n

LifeGate: accompagnare le aziende alla carbon neutrality

Raggiungere la carbon neutrality. Con questo obiettivo nel 2001 LifeGate ha lanciato Impatto Zero, la prima iniziativa al mondo per l’at-
tuazione volontaria del Protocollo di Kyoto che calcola, riduce e compensa le emissioni di CO2 generate dalle attività di persone ed enti, 

aziende e organizzazioni, contribuendo alla creazione e alla tutela di foreste e a progetti di efficienza energetica e di produzione di energia 
rinnovabile. Il progetto, che dalla sua realizzazione ha reso a Impatto Zero oltre 400 milioni di prodotti, con un valore complessivo di 2 miliar-
di e mezzo di euro, si avvale di università e partner specializzati nel life cycle assessment e collabora con enti pubblici, parchi e riserve natu-
rali per le attività di riforestazione. Impatto Zero ha compensato oltre 298 milioni di chilogrammi di CO2, pari all’impatto medio di 132.990 
famiglie di tre persone, lo stesso generato da 597.124 auto diesel con percorrenza media di 10mila chilometri annui e ha garantito la tutela 
di 70 milioni di metri quadrati di foreste in Italia e nei Paesi in via di sviluppo, l’equivalente di oltre 9.312 campi da calcio. Del resto sono gli 
italiani a chiedere un cambiamento. Il 7° Osservatorio nazionale sullo stile di vita sostenibile, ricerca condotta annualmente da LifeGate, in 
collaborazione con l’Istituto Eumetra MR, attesta che il 75% degli italiani (+3% dallo scorso anno), pari a 37,5 milioni di persone, considera 
l’applicazione della sostenibilità un fattore imprescindibile nella visione del futuro.  n
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realizzate durante la pandemia dal 
Gruppo Banco BPM e dalle sue 
Fondazioni che comprendevano 
iniziative a supporto di ospedali, 
strutture sanitarie, onlus e scuole 
(oltre 400 istituti) per un ammon-
tare complessivo che supera i 6 mi-
lioni di euro. Questo senza contare 
ciò che abbiamo avviato, a partire 
dal 2020, specificamente sulle te-
matiche Esg.
Quest’anno avete avviato sette 
cantieri di attività proprio allo 
scopo di sviluppare l’integrazio-
ne dei temi Esg nel business. Ce 
ne parla? 
In realtà, si tratta di una strategia 
avviata lo scorso anno, grazie all’a-
zione del Comitato manageriale 
Environmental Social and Gover-
nance che ricade sotto la mia di-
retta responsabilità e di cui fanno 
parte le principali figure apicali del-
la banca. È proprio su iniziativa del 
Comitato Esg, alla luce delle richie-
ste dei Regolatori, delle aspettative 
dei mercati finanziari e delle best 
practices dei competitor nazionali e 
internazionali, che abbiamo avviato 
- tra le altre iniziative - 7 cantieri di 
attività con l’obiettivo di rafforzare 
e concretizzare l’integrazione del-
le tematiche Esg all’interno delle 
attività aziendali e nel business. 
I cantieri coprono integralmente 
l’orizzonte Esg e si suddividono in 
queste aree: Governance, People, 
Risk & Credits, Customers-Busi-
ness, Customers-Wealth Mana-

gement, Stakeholder engagement 
& Measurement, Environment. Al 
loro interno sono stati definiti 32 
progetti da realizzare con il coin-
volgimento di 15 diverse strutture 
della banca e oltre 50 tra colleghe e 
colleghi coinvolti.
Si concilia l’attenzione alla soste-
nibilità ambientale, economica e 
sociale con il profitto e il succes-
so economico di una banca? 
Non solo si concilia, ma in una 
prospettiva di medio-lungo pe-
riodo risulta anche conveniente. 
La questione ambientale è sicura-
mente prioritaria e Banco BPM già 
da tempo si impegna per ridurre il 
proprio impatto ambientale diretto 
utilizzando il 100% di energia elet-
trica da fonti rinnovabili certificate 
ed evitando l’immissione di oltre 
33.000 tonnellate di CO2 equiva-
lenti in atmosfera. Relativamente 
agli impatti indiretti, l’adozione di 
politiche ambientali che guidino la 
transizione verso un’economia a 
basse emissioni di carbonio por-
terà benefici in termini di investi-
menti e implementazione di tec-
nologie più efficienti da una parte 
e minori rischi ambientali per la 
banca dall’altra. Come tutti i gran-
di cambiamenti, occorre applicarli 
con gradualità ma senza indugio, 
avendo chiaro il piano d’azione e i 
tempi previsti per realizzarlo. Ban-
co BPM è fortemente focalizzato 
su questi obiettivi: vogliamo dare il 
nostro contributo al miglioramen-

to della situazione ambientale e, 
insieme, lavoriamo per il successo 
economico della banca stessa e di 
tutti i nostri stakeholder.
A livello di prodotti avete inte-
grato i fattori Esg nei mutui e an-
nunciato dei Fondi. Ci sono altre 
novità? 
Il lancio dei Mutui Green e la distri-
buzione dei fondi Anima che tengo-
no conto di criteri Esg come il Fondo 
Investimento Gender Equality 2026 
finalizzato a sostenere società 
che valorizzino la parità di genere, 
non sono state le prime iniziative 
in questo ambito. Già dallo scor-
so anno siamo entrati nel mercato 
dell’efficientamento energetico con 
i prodotti legati al Super-Eco bonus 
e abbiamo stanziato, a partire dal 
dicembre scorso, un Plafond Inve-
stimenti Sostenibili 2020-23 pari 
a 5 miliardi di euro a disposizione 
delle aziende che investono in so-
stenibilità e green transition. Inoltre, 
a luglio abbiamo emesso il nostro 
primo Social Bond da 500 mln di 
euro per finanziare le Pmi colpite 
dall’emergenza pandemica. Abbia-
mo anche dato vita, insieme a Vera 
Financial, all’iniziativa “Una polizza, 
un albero”, così che ad ogni polizza 
acquistata corrisponda una dona-
zione per supportare il rimboschi-
mento delle aree alpine colpite dalla 
tempesta Vaia nell’ottobre di 4 anni 
fa. Stiamo lavorando per ampliare 
ulteriormente l’offerta commerciale 
Esg e siamo convinti che questo fi-

lone continuerà ad arricchirsi, anche 
nell’immediato, per esempio grazie 
a iniziative collegate all’utilizzo delle 
risorse rivenienti dal Pnrr.
Dopo l’esperienza difficile della 
pandemia, tracciate un bilancio 
positivo del vostro modello di bu-
siness? E cosa vedete nel futuro? 
Banco BPM, in linea con le banche 
italiane, ha dimostrato una grande 
flessibilità organizzativa e operati-
va. Siamo riusciti a rafforzare in una 
logica sempre più digitale l’offerta 
dei servizi ai clienti, garantendo allo 
stesso tempo la sicurezza per tutti, 
clienti e colleghi. Abbiamo assicura-
to il trasferimento all’economia rea-
le delle risorse messe a disposizio-
ne dal Governo e siamo stati vicini a 
imprese e famiglie in un momento 
difficile anche dal punto di vista 
economico. Questo è stato possi-
bile perché eravamo preparati. Non 
ci aspettavamo certo un contesto 
pandemico, ma gli investimenti nel 
digitale effettuati a suo tempo e le 
innovazioni organizzative introdot-
te nei processi e nelle reti, territo-
riali e virtuali, ci hanno permesso di 
agire con la necessaria prontezza. 
Questo dimostra che c’è spazio 
per un modello di business come 
quello espresso da Banco BPM: un 
modello omnicanale, in cui l’offerta 
di prodotti e servizi da remoto si in-
tegra con una rete di filiali in cui col-
leghe e colleghi esperti assistono la 
clientela con un modello di consu-
lenza evoluta. n
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disponibilità e accessibilità di dati chiari e com-
parabili delle aziende, l’introduzione di alcuni 
incentivi per l’adozione degli standard europei 
sui green bond, l’opportunità di valorizzare una 
finanza di transizione. Da ultimo, è bene ribadire 
che sugli operatori finanziari non possono rica-
dere responsabilità che vanno oltre il proprio 
ruolo, imponendo obblighi e controllando abusi. 
Avete lanciato ESGeneration Italy, insieme a 
Borsa Italiana e Forum per la Finanza Soste-
nibile. Ce ne parla? 
Uno degli aspetti che più possono contribuire 
allo sviluppo della finanza sostenibile riguarda 
la condivisione di analisi e di buone pratiche. 
Aderire a reti globali in questo senso è essenzia-
le. ESGeneration Italy nasce anche per questo. 
Intendiamo essere presenti nei consessi globali 
come l’International Network of Financial Cen-

tres for Sustainability a cui abbiamo aderito. Il 
nostro impegno, insieme a Borsa Italiana e Fo-
rum per la Finanza Sostenibile, farà leva sulle 
esperienze specifiche di ciascuna organizza-
zione, volendo creare un moltiplicatore di ener-
gie e un punto di riferimento unico per i nostri 
partner globali. Il nostro gruppo promotore ha 
inteso dare l’avvio ad un “National Network for 
Global Sustainable Finance”, rimanendo aperto 
alla collaborazione con altri soggetti in futuro. 
Una delle parole più usate in questa fase è “ri-
partenza” e i prossimi anni saranno decisivi. 
Quale sarà il ruolo delle vostre associate?
In una parola? Sostenerla. Noi riteniamo che la 
finanza abbia un ruolo cruciale per promuovere 
una economia solida e una crescita del tessu-
to produttivo duratura. Lavoriamo per valoriz-
zare e rafforzare il binomio finanza e imprese, 

certi che un adeguato accesso ai canali di fi-
nanziamento sia un fattore abilitante. Parlo di 
sostegno alla capitalizzazione delle imprese, 
di rafforzamento dei sistemi di garanzia per 
l’accesso al credito bancario, di miglioramento 
della partnership pubblico-privata, di potenzia-
mento dei Pir ordinari e alternativi, di valorizza-
zione del risparmio previdenziale anche di ma-
trice assicurativa, di supporto agli investimenti 
sostenibili e a quelli in infrastrutture. In questa 
fase di ripresa, dopo la crisi pandemica e gra-
zie anche alle ingenti risorse del Pnrr, è ancora 
più pressante l’esigenza di lavorare su questi 
fronti assieme alle istituzioni che potrebbero 
predisporre adeguati incentivi, anche sul piano 
fiscale, per favorire questi processi. Il tutto, nel 
contesto europeo della capital market union e 
della transizione digitale e sostenibile. n


